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Nella notte una luce, la luce: è questo il grande annuncio del Natale, il motivo della gioia, la speranza che inonda il cuore e illumina il mondo e la vita. È l’annuncio preparato dai Profeti, testimoni dell’attesa, maestri del desiderio che non delude: “Il popolo che camminava nelle tenebre – dice Isaia (9,1-3.5-6) - vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia”. Perché questa gioia? Da dove questa luce? Sorprendente è la risposta del Profeta: “Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio”. La speranza non è qualcosa, è Qualcuno. Non uno dei grandi o dei potenti della terra, ma un Bambino: nient’altro che un piccolo Bambino, donato a noi, per noi. A donarcelo è stato Colui che è il Dio potente, il Padre per sempre, il Principe della pace: perciò, è Lui la nostra pace. Dagli eterni silenzi di Dio, dal mistero santo che avvolge tutte le cose, è venuto Colui che porta in sé la giustizia e la pace. La salvezza non viene dalle nostre forze, non è un fiore spuntato dalla terra: la pace, quella che non delude, viene da Dio, ed è Dio a donarla nella forma sconvolgente della debolezza di un Bambino. Quel Bambino non ci fa più sentire soli in questo mondo, perché viene dall’Eterno e ci dona la certezza di un amore eterno, che ci sostiene e ci avvolge come quello di una tenerissima madre. Quel Bambino contesta ogni presunzione di verità e di pace che non sia costruita per la via della giustizia e del reciproco perdono. È Lui la luce. È Lui la gioia.

Accoglierlo, vuol dire lasciarsi amare, consegnarGli il cuore con un umile atto d’amore: credere in Lui è arrendersi all’Onnipotente venuto nella debolezza, all’Infinito che si lascia toccare e afferrare da noi: “Carissimo, - ci dice la seconda lettura, tratta dalla lettera a Tito (2,11-14) - è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo”. All’amore si risponde con l’amore: al sì di Dio, col no al peccato che devasta il cuore e la terra, e col sì di una speranza beata, vigile attesa del bene promesso, arduo, eppure possibile a conseguirsi perché reso accessibile dalla misericordia di Chi “ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone”. Natale è la gioiosa certezza che - in quanto amati - siamo stati resi capaci di amare. Se Lui è la luce, in noi può risplendere il Suo amore: il nostro possibile, impossibile amore è luce da luce, gioia da gioia. Impossibile, perché oltre ogni misura di stanchezza. Possibile perché donato al nostro cuore inquieto dal Dio Bambino per noi. 

È Luca, nella pagina del Vangelo che ci è stata proclamata (2,1-14), ad assicurarci che non si tratta di una storia inventata, di una proiezione del nostro cuore stanco e deluso di fronte alla scena dei mali del mondo. Non è l’ennesima maschera della propaganda, non è la “telenovela” utile a distrarre e assopire le coscienze. Dio è venuto veramente fra noi, in un luogo e in un’ora del nostro mondo, della nostra storia, uno di noi e proprio così Dio con noi, per noi: “In quei giorni, un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra... Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia”. È la scena – cara alla nostra pietà popolare - del presepe: esso è ambientato in una povera stalla non perché “non ci fosse posto per loro nell'albergo”, ma perché da pii e ferventi figli d’Israele Maria e Giuseppe non hanno voluto rendere impuro l’albergo, che tale sarebbe divenuto secondo la Legge se una donna vi avesse partorito. “L’albergo non era il posto per loro”, e perciò hanno scelto il rigore del freddo e la scomodità di una mangiatoia pur di osservare la Legge e non creare impurità rituale in alcuno. Proprio così, Maria e il Suo Sposo ci testimoniano le condizioni per accogliere la luce: l’umile obbedienza della fede e la vigile attenzione della carità.

Si spiega allora come a comprenderli ed accoglierli insieme al Bambino siano stati gli ultimi della terra, coloro che sanno stupirsi davanti alla tenerezza e alla novità di Dio e obbedirGli con fede e umile amore: i pastori, custodi della notte. Farci come loro, liberi da ogni sicurezza per entrare nella luce sorprendente del Dio che viene, è la grazia da invocare in questa notte: davanti all’apparente trionfo della logica dei furbi e dei grandi della terra – di cui l’inquietante “bancopoli” emersa in questi giorni è un altro, dolorosissimo segnale - , è la semplicità dei poveri ad aprirci all’incanto del Dio con noi, è il loro cuore umile a farci ascoltare il canto degli angeli, inviati a liberarci da ogni paura: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia. E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». È la gioia cantata ai semplici da un cuore semplice e grande, tanto vicino alla nostra storia e alla nostra gente: Sant’Alfonso Maria de’ Liguori. Con Lui, annunciatore del Vangelo ai piccoli e agli umili della terra, contempliamo il Mistero così: 


Quanno nascette Ninno a Bettelemme

era notte e pareva miezojuorno:

maie le stelle lustre e belle

se vedettero accussì

e 'a cchiù lucente

jette a chiammà li Magge all'Uriente.



Nun v'erano nemmice pè la terra

la pecora pasceva c' 'o lione

c' 'o crapette se vedette

'o liupardo pazzeà

l'urzo e 'o vitiello

e co lo lupo 'n pace 'o pecoriello.


Guardavano le ppecore,


guardavano le ppecore, 'e Pasture...


E n'Angelo, sbrennente cchiù d''o sole,


Comparette e lle decette:


No ve spaventate, no!


Contento e riso!


La terra è addeventata Paraviso!


E la dolcezza del racconto si fa invocazione e preghiera: 


Donaci, Dio Bambino,


questa grandissima gioia

di saperTi con noi, per noi,

vicino a tutti i piccoli


per cui hai voluto farTi piccolo,


solidale con quanti non hanno altra sicurezza


che  il Tuo amore fedele,


mai stanco di cominciare da capo per noi

per renderci a nostra volta capaci


di gesti di pace, di opere di giustizia

e di segni d’amore

più grandi della nostra  stessa attesa,

più belli di ogni possibile desiderio del cuore.


Amen. Alleluia. 

Buon Natale a tutti!
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